
            C.s. n. 278 DUE del 01.09.2011    
(aggiornamento e integrazione del C.s. n. 275 DUE)     
 

   Apertura: domenica e festivi 10:00 - 12:30   15:00 - 18:30; gli altri giorni su appuntamento - sabato chiuso. 
la  

CASABIANCA 
   d a l  1 9 7 8  m u s e o  d e l l a  g r a f i c a  d ' a r t e  

 
ccc ooo nnn ttt eee mmm ppp ooo rrr aaa rrr yyy    aaa rrr ttt    ccc ooo lll lll eee ccc ttt iii ooo nnn    •••    fff rrr ooo mmm    ttt hhh eee    ''' 666 000 iii eee sss    ttt ooo    ttt hhh eee    ''' 999 000 iii eee sss    •••    ddd rrr aaa www iii nnn ggg sss    ppp rrr iii nnn ttt sss    ooo bbb jjj eee ccc ttt sss    

 
MUSEO CASABIANCA - Largo Morandi, 1- 36034 MALO - Italia 

Tel. 0445.602474 – fax 0445.584721- info@museocasabianca.com - www.museocasabianca.com 
Gestione:  Associazione Culturale “Laboratorio per l’arte contemporanea Città di Malo”- Curatore:  Giobatta Meneguzzo  - Tel. 0445.602109 

Aderente alla Rete Museale Alto Vicentino - Patrocinio e sostegno del Comune di  Malo 

Nel contesto della mostra “Italian Zero & Avantgarde ‘60s” al 
MAMM MUSEUM - MOSCOW, dal 13 settembre al 30 ottobre 
2011, si riporta qui di seguito una parte del testo di 
presentazione alla stessa dell’organizzazione G.L.O.W. 
Platform di Milano. 
 

Italian Zero & Avantgarde 60’s è dunque una mostra che intende riproporre un’atmosfera comune ai più 
avanzati ambienti artistici delle neovanguardie europee, in cui l’apporto italiano è stato decisivo. Il richiamo 
all’esperienza di Zero – neoavanguardia tedesca, nata nel 1957 e scioltasi nel 1966, i cui componenti sono Otto 
Piene, Heinz Mack e Günther Uecker – è appunto il rimando a una vera e propria comunità internazionale di 
artisti e di idee, che si veniva formando su basi comuni in alcuni dei paesi più sensibili ai nuovi linguaggi, come 
Germania, Francia, Olanda, Belgio, Svizzera e, appunto, Italia. Il terreno comune su cui si stava edificando il 
linguaggio dell’arte che avrebbe portato in pochissimo tempo alla rivoluzione linguistica degli anni sessanta, 
contemplava l’abbandono di certi eccessi individualistici e psicologistici tipici dell’arte appena precedente: 
all’individualismo dell’informale, delle neoavanguardie, del neoespressionismo, dell’astrattismo e persino del 
Bauhaus, tutti sorti significativamente tra il 1957 e il 1961. Spesso gli artisti opponevano l’immagine del gruppo 
a quella del singolo, come nel caso specifico dei gruppi cinetici T e N, un collettivo che potesse discutere di 
problemi comuni della visione e diventava prioritaria una ricerca volta a stabilire nell’autore e nello spettatore 
reazioni visive, emotive, sentimentali e razionali simili. 
 
La ricerca di un linguaggio condivisibile da tutti, basato più sulla percezione umana che sulle sovrastrutture 
culturali e storiche, portava necessariamente alla condivisione delle esperienze che, sostanzialmente, avevano 
come campo di ricerca “l’umano”, inteso come sistema di reazioni fisiologiche originarie, e quindi slegato da 
ogni aspetto storico, individuale, geografico - culturale. Gli artisti impegnati in queste ricerche non avevano 
nazionalità, non volevano averla, e anche per questo era facile e interessante per loro relazionarsi allo scopo di 
confrontarsi nelle mostre. Si trattava, di concetti sovranazionali e addirittura sovraculturali, e la prova è nella 
nascita pressoché contemporanea di gruppi, dediti agli stessi tipi di ricerca estetica, in paesi storicamente e 
culturalmente diversi: non dovrà dunque stupire l’immediata accettazione dell’idea di “gruppo” sovranazionale 
di artisti e la presenza di questi operatori in mostre realizzate in più paesi, o itineranti attraverso di essi. 
 
In Italia, la presenza di Lucio Fontana, con la sua ricerca sullo spazialismo cominciata nel 1947, e di Bruno 
Munari per la ricerca cinetica e programmata, aveva ispirato e catalizzato l’interesse delle generazioni più 
giovani, nate tra il 1930 e il 1940. La nascita di Azimut - con Piero Manzoni, Enrico Castellani e altri amici 
come Agostino Bonalumi, Nanda Vigo e il romano Francesco Lo Savio -, del Gruppo T - di cui in mostra sono 
presenti le opere di Gianni Colombo, Davide Boriani e Gabriele Devecchi - e del Gruppo N  - le cui presenze in 
mostra sono quelle di Alberto Biasi e di Manfredo Massironi - aveva fatto dell’Italia un referente imprescindibile 
in questo panorama artistico europeo, per questo molti artisti come Dadamaino, il giovane Paolo Scheggi e molti 
altri, si erano avvicinati alle poetiche di questi gruppi e di Azimut, sino a formare  una “massa” consapevole, che 
aveva definitivamente messo in crisi tutte le esperienze maturate sino ad allora. L’apertura del nuovo decennio 
aveva infatti visto l’irresistibile ascesa di questa “nuova concezione artistica” (come l’aveva definita Piero 
Manzoni in un famoso scritto del 1959), che aveva immediatamente mostrato la sua vocazione internazionale, 
conquistando tra l’altro presenze massicce in grandi manifestazioni come la Biennale di Venezia o le rassegne di 
Nuove Tendenze a Zagabria.  
 
Fu un periodo di intensi scambi europei, che al di fuori dei media, allora praticamente inesistenti, si svilupparono 
quasi in contemporanea sotto sigle diverse; è interessante notare lo scambio di artisti da una manifestazione 
all’altra, vale a dire che fin dagli inizi di questa fenomenologia, molti esposero con il Gruppo ZERO, con l’arte 
programmata o con i gestaltici fino alla famosa, perché determinante, mostra di Zagabria del 1963 dove si 
produsse la definitiva scissione tra i gruppi. Da quel momento, ZERO fu ZERO e i cinetici, i programmati e i 
visuali si ordinarono definitivamente.   
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